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ECCELLENZA. 




Omparifce per la prima voU 
ta alla luce il Nicorajìe per ejfere 
rapprefenpato fu di cotejio Teatr^^^ 

A ? ma 
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ma non teme /' incerto evento della* 
prima comparfa y affidato alla 'uo- 
[ira autorevole proteT^jone Le rare 
prerogative y che v adornano y e che 
rijcuotono tributo di lode ^ da chiù n' 
que à l'alto onor dì cono/cervi y fon 
ìicuri argomenti , che fotta gli aufpU 
cjvoflrinon può non riportar quejlo 
Dramma l' univerfale approva:i^0' 
ne . Permettetemi che a quejìa bella ; 
JtcurezSs^ io aggiunga la fperanT^a , 
che non if degnerete /' offequikfa of- 
ferta , che h /' onore di farvi neW 
atto ifteffo ) cl^e col pih umile rifpet- 
to mi protefìo 

■ 

Dell' E. V. 

Venezà li 42. lylaggio 1745. 



Vmtlifs. Devùtifs. Obbl. Servitore 
Cefare Garganti IniprefladOt 

A R- 
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^ARGOMENTO. 

MOrto Remctalce Re di Tracia fu divifc il 
fuo Regno in due parti da Augufto Im- 
peratore. La parte più montuofa ed incolta fu 
afTegnata a Refcupon Fratello del morto Re , e 
j V altra più fertile , e vicina alla Grecia fa data a 
Coti figlio di Remetalce. Morto il fuddetto Au* 
gufto , e fucceduto Tiberio entrò armato Refcu- 
pori negli Stati di Coti , e diede principio ad una 
fcoperta guerra . Pervenuta in Roma notizia, 
fpedi Tiberio un Centurione in Tracia con ordi- 
ne ai due R,e di depor Tarmi. Ubbidì Coti, e 
inoftrò d'obbedire anche Refcupori, ma invi-' 
tato il Nipote per ftabilire la pace , barbaramen- 
te lo tradì i facendolo tra mille tormenti crudel- 
mente morire. ScrifTeaRoma , fcufandoficol 
dire 5 che penetrati i difegni di Coti lo aveva pre- 
venuto, ma pocovalfe, perchè fped ito con tra 
lui Fiacco , lo privò del regno , e fpedillo relega- 
to in Egitto, bui fondamento di queita Utoria 
defcritta da Tacito pel fecondo de (uoi Anali 
è lavorato il prefente dramma , cangiati folo 
per maggior comodo della Muficai nomi, ecl 
intrecciati in v^rij amori,. ^ >\ 



IN- 



int:^rlqcutori; 



AMAGEPrin. 
cipcflà d'Anne* 

(a , ed imaate 
di Gaadarte» 



GANDARTE 
figlio di Coti Re 
di Tracia. 

Il Signor Qiiéfe^- 
peJixxfK 



'2^ Signora G/V-j 



PERSELIDE 
figlia di Coti a« 
mata da Timare«- 
no , edinfecre. 

to dello fteflb a* 
mante. 

LaSig. Margheri- 
t0 Alejfaudrirm 

NIC ORASTE. 
ufurjjatGre di 
Tracia. 
USìgnofCiHfeppé 
€iMischi diFìirenzQ 

"timarenq 

figlio diNicora< 
fte. 

L4 Signora E ug€4 
niìè Mdini^ 

ARASPE coai 
ficUnte di Nico* 
rane. 

AiorettU 



lA MUS-ICA 



Pel Sigaor Gio. fiattiiU Pattoai di Mantova* 

I. I fi A I £ I 

tkì Signor Filippo Borzi di Roma: 

IL VESTIARIO 



Del Sigao» Natal Canciaai di Veneaia.» 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
ATTO PRIMO. 

• . V - 

" Giardino interno nella Reggia. 
Gran Tempio con Sioiulacro di Mar- 
te. 

ATTO SECONDO. 

Loggie corrifpondenti a varj appar« 
lamenti . 

Campo attendato con veduta della 
Tornano Loggie.. 

ATTO terzo; 

Bofco con veduta di Padiglioni y e 
Citta ) in lontananza Efercito dif- 
fatto. 

Sala Reggia in Bifanzio.^ 

Le fuddette Scene fono 

D* invenzione, e direzione del Sigr 
Gio. Battilta Moretti. 

« 

A 4 AT- 
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ATTO PRIMO, 

' 5 C E N A \, 

T/w, A Terra vcrgognofi 

i\ lo chino gli o^ghi, p bella Perfelide 

£ non ardìfcQ più mirarci in volto 

So che fieri, e sdegnofl 

Saran i tuoi h^ì lumi , 

£ fo. che dal cnidel mio. Padre pflfefik. 

Contro il fuo Figlio ancora 

Avrai di sdegQp U beli' ^Ima ^cela 
aPf^Timareno io non fono ^ 

Ingiufta, e nell* ardente 
Odio nriormnrropfoftdOl 

Il feo^coirìnnacente. f 

Ma tu di Nicorafte il Figlio (ei^ 
'Non contento coftui 
Del Pajrtaggia, che fece • 

Dell* Impiero dì Tracia il grande A ugufto ^ 
Egli a Coti mio Padre, e fuo,- Nipote 
Rapi ba«baranjent5 e K,f|[tKi , ^ Vitoj^ 
L* ombra, dì lui tradita 
Intorno a, me ^alTeggia 
In quefta ancoc fumante 
Del fuo Sangue Real harbarAReggia:, 
£ alla grand' Qmbi:a. inante- 
Mi favelli d'amoCi yu^i ch^ t' afcolti?.- 
Ah penfa, chi tu. Tei, penfa qhi fono;, 
Penfa», s'ìq poifa «niarti: 

- Noa 
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!► R r M O. 5) 
Noa la fperar , a TiiBai«QO'^.e partii ^ 
T/ixr. Dunque -dOQ padi amor^^ i 

Ma contro un inl'elice * ^ . ^" 
* L'odio folo s'afcoltì» ^ il tuft fiiioret 
Offri vittima al Padre 
Del tuo nemica il Figlio; 
Ma lafcia aimea che fcocchi (chi.. 
La mia Morte il fua ftralda tuoi begli oc-l 
io sdegno placate 
Pupille vezsQlb^ 
Pietofe mirate .. vj^vox 
' : Chi v'ama fedele," 

Nè forte CBoiktoM < ^a^^^ 
Nemico vi redda " ' 
Chi colpa non à • 
Ma pur (e volete 
Begli occhi che mora i 
Chi fido v' adora , 
Morire faprà. * Loeft% 

s e* £ -f*--^- IL ' 

• Perfelide. 

Vicina a luì men forte 
La mia virtù quaficedea a purvlnfo 
Dalla ragion foccorfai 
Ma interaan^nte il cor piange la gloria 
D'una troppo funefta afpra vittoria, 

SCENA m, 

Gan. Ermana! 
'Pcrf.KJ^ Ah mio Gandarte; 
Can.ln quella 

Sparfa tutta d* orrore 

Empia Sede funefta 

Il mio core in te fola 

Trova qualche conforto, e con fola 
- ^ Ai Terfk 

tir' ,» 
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3ro\ T T C> 

.r^r/E in Amage non ai., 

Chi compianga il tuo duolof 
GM.Amsige ( oh Dio! ) 
- Rende ancor più pelantcìl dolor mio ^ 
Amage dì Tigrane 

Che regge dèir Armenia U^vafto Impero» 

E* Figlia, io prigioniero 
Del audel Nicorafl:e« Ella qui venne 
Deftinata mia Spc^a, 
Ma nella Tracia all'ora- 
toti regnava ancora:- 
jPerduto il Genitor, privo* di Trono 
Altro darle non fo, che un core amante^ 
Povero troppo e miferahil doao. 
!Pirf\fìve ancor la fperanza 
Di ritornare al loglio,. 
Che l'Armata Latina 
Dalla Mefia yidna.ar noi- fen viene v. 
GafkAh'cht la forte 

, Se un a volta com incia ^ ù^sCi ingiultai 
Gli od) non fa depor • 
T^r/ Ancorché tarda ; • 

Sia tal' ora di Giove 
La man, pur ella fìegue 
Sempre i tiranni , e al fin poi li raggiunger 
^ Forfè che non è lunge» 
' Mini Ara di vendetta 
La fatale Saetta; e forfè ancora 
li Fulmine tremendo 
Stà fui ci^cMleU'empio ora fc^dendaw- 
Vittima Sanguinofa 
Al Genitor efiinto 
Vedrem oppreflb e vinto^ 

L'infame traditor. 

Già la vendetta io fpera^ 



^ ^^^^ j 
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W Ctel IO già r attendo $ 

II Fulmine tremendo 

Già lo minaccia oga' or • Vittima ec^ 

S C E N A IV. 
G andar te ^ poi %Amasg. 

AH che la mia fperanza 
Moribonda è nel core , e lunghi mafi 
Vanno itancandoalfiniamia coilanza* 
Uma^ ,9 Ptt dar pace a tante pene 

,5 11 mio caro amato bene 
Chi mi dice, ov'è, che fai 
GatU' 99 Sempre intorno a te aggira ; 
„ Egli langue, egli (ofpira 
„ Tutt'amor, e fedeltà • 
,) Si mìa diletta , e Cara 
^ Che Tempre à te d'intorno ' 
^ Q^al farfalla amoroia io già m'aggiro: 
„ Sicché per te fofpitOf 
•5 E opprelTodal timore 

Di perderti per fempre ' • " 
' 5, Neirinfelìtt ilato, m cui mi trovo 
,5 Un dolor fenza pari in Seno io provo* 
l4ma.Vuò beala &)rte iogiuita 
Difanirci per (èmpre, 
Ma non può far che fia 
I)' altri che di Gandarte 
L'accefa anima mia ; 
Che non à fui mio cor ragion? alcuna 
L'ingiuftizia del Ciel, e la^ fortuna» ~ 
G4if «Perduto ti Regno , ticcifo il Genitqof^ 
Se mi refta il tuo core 
Infelice non foba^ 
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IZ A T T a 

£ gli altri mali al mìo deftiu. perdono- 
Zima.M^ tutto ancor non fai. 

Il rigor di tua forte.. 
Gan£. che può mal 

Farmi di più. la. fua. grand' ira? 
Z4ma.AccQ[Q. 

E' di me Nicora/le. 
Can. Ama^e: il colpo è quello* 

Che air^ltimafuo ftral ferbam il Fatot: 

Colpo atroce, e funefto 

Che ogni fperanza nei mio. fcn recide », 

E che mefta dai corTalma. divide,. 
L^nfiT.Deir amor mio ficuro 

Opponi invitta, e. forte 

Al rigor, della Sorte alma- coftante^ 
CanMsL qui giunge il crudele . 
i/i/»tfi£i ben tale, è nel cor,, qualiiel fembiante ^ 



«i.4.. 



• l^imitfie, e. detti,. 
*jC^^ A ^ -Amage la bella 

. Spera forfè 1* audace, ~ 

Che adua teneraaffetto e; InGqglùevQf 

Il tuo core renda ^ 

E che il real penfiero 

Alla viltà d'un prigioaicc difcendair 
Gtffr.Retidono ^ im* alnas . 

I delitti, e non già le fue fventnre.' 
!I>(/V. Wa inqocente noa è , chiè iaodio aLCìela 
'k>f«!t«.IinpeQefrabil velo 

A noi di Giove i granDecretiafconde ; 

£ a lui folo foa note. , . 
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Le cagioni remote. 

Per quai dall'alte Cime 
Dell' Olimpo j ove regna 
Insdza gì' empii , e gl'innocoitt opprime 

2^/^:.Tropp* Amage difende- ad pdma^e 
Un mi(i nemico, e quella 
Im^^ttufla pietà più rea ti rende 

• • aGandarte 

Gan.lo fon reo». Nicoralteì AI tua rimorfo 

Chiedilo far. 
J^icCosi al tuo. Re favelli ^ 
Gtf/f. Meglio dicefi:! ai mia dranno.. 
X/V.Ah ìndegnci. 

Saprò farti pentir del fole orgojlia 

In quello punto io voglia- 
Che cominci tna pena Amage afcolta 

Nè replicar. Giù ngeftt al Tracia lido- 

Spofa di Coti al Figlia,. 

Ma in Bifanzio regnava al l^ora il Pad re, 

Orcangiofi il defltin : Perdutoli Regna 

Gandaitedl tue nozze è reid indegno^ 

Con là r^ion delV armi 

1 diritti acquiftai fovra il tuo core,. 

E fe Tigrane il Padre 

Ti deftrnò Conforte al Re di Tracia » 

EfTer devi mia fj>oia 

Che di Bifanzìo 3. Trono 

E' miaconquUla, e il Redi Tracia io fono % 
"JlmaSo tua Spofa > La deftra 

Cb' io Aringa al mia Tiranno l 
Gtf».E non t'abbaglia • 

Lo fplendor luminofa ' " 

Di quel foglio, che t'offre 
. . ' Un-Magnatómo Re ù gefl«ofol 

Solo il 2xm Nicoralle 
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H A T T a , 

Ne conofce il valore , 
Se ad aquifta>rlo iacento- 
Non rifpariniò Torror ua tradixnentai; 
2N{/V.Nè fia ch'egli rifparmi 

U tuo perfido fangue alma fuperba. 
O là coftui- fi chiuda* 
^lle Guardie ehe incatenane Gandcrte 
Tra r a nguftie d'un carcere, ed avvinto 
* Da pefanti ritcnrie 

Frema pur minaccìofo, e afpetti morte • 
• Can. Vedrai la mia coftanza 
Al paragon più £èrtet 
L'afpetto della morte 
Tremar non mi farà^ 
Morrò con la fperanza 
Che ferbì a me pietofa 
La mia diletta fpofa 
Amore r e fedekat. Vedrai eew 

i T^icorafie y ed ^magfi . 

idma. TJ* Mpio da chi nafceffr 
ìilj Da guai Fiera fuggefti 

L'inumano alimento > 
^icTn fpietdKMnf chìamf, 

JE dì me più crudel, Araage, fei : 

Con odj in^ittfii, e rèi 

Mi oltraggiV'ed io t'adoro. 

Per me tu vivi, e per te fola io moro- . 
[Ama. E con ^ual fronte ardiki 

Palefarmi un amore 

Che il mio dover, la mia virtude a&ade I 
^ir,Dalla ragion > dei. tempo. ^ 
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p R r M a* is 

Al fin refe fià faggia 

Spoglieral di rigor l' alma feUaggia ^. 
JUR»^.Che un si vile penfiero 
?^/r.Non è vtlià piegarli aHa fottona. 
^/w/r.In vano ella radrfuna ' ' « ^» • 

Tutti contro il ^io core i dardi Tuoi ^ 
Jiic.E irritarla non temì^ 
•^/w^Jlendonralma più forte raiali eftremf,.' 
Armi pur li ftrali fuoi ^ 
Contnr me ftiIrtiÉm 

Potrà farmi rventuratan^ - 
Vile mai non mrfai*à. 
Nulla CTr0^*^l(at!giti * 
Già difprezzo il tuo furore, 
Non mi reca altun timore . 
La ttia barba» empietà. Armi ec» 

!I^ir.Q In che refpiraifmio rlvalTaflofài 
3 Andrà delle fue fiamme 
Qaefta Donna orgogliofa*. 
Ma sì turbato Arafpe ? 
Che fia? 

éAfnfMìo Re già di BiOinzia in" vietai ^ 
E' l'Armata Latina: 
Mi folgorò fu gli occhi * 
Di . mille usberghi il lampos 

E preflfo a noi vidi attendarfi il Campo ^. 
^irXo5Ìi rapida vene ? 
^r^.Nè pur il gridoè al giunger fuo prioria . 

fiacco deirArnii è ii duce; 
^ E. q^uk 
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iS^, ATTO 

E qui pur ora appunto 

Dalle lue tendeim.nie£[aggieix>i giunto^ 
?s(-^r.Che reca ì 
^raf.lo non ardifco 

PaleÉirti l' ingiufla 

Arrogante dimanda 
^/VTutto mi narra . 
«^r^/p. Fiacco o£fr.e la pace»» 

Ma lìberi nel Campo 

Ferfelide 5, e Gandaxte» Amageei chiede 

VuoL che tu vada. ìa Koina^ 

E dì Coti fvenato 
Colà ragioa tu renda 
A. Tiberia, al Secuito.. 
^ir.E che potrebbe mai 

Chieder d i più , s'io foffi vinto e opprefTo ì 
A lui xìfpondi, che di quanto^ oprai ^ 
Render voglio ragion, fola a m.efteflb*. 

lAraf,ESkqmtò . 

jVi^'De.flMel fpfiiPli in ttntp. . 

Tu lé fchiere radduna. In quelle mura. 

Viver noa voglio dt mia forte, incerca 

O n vhuca t.^afi mora ia Campo aj^no ^ 
i/fr^Non fempre invittaè; la Città del XebrOj, 

£ le valle campagne 

Del Tigri, e delEufrattt. 

Si videro più volte 

Biancheggiar: di Kom^ 0flaiafepolte % 

Ne del Parto fugace 

O del Perfo orgogliofb , 

Sarà men coraggìo^Q ia (;^uerra il Trace « 
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P R L M O. 17 

SCENA Vili, 

FLima che dei cimenti 
La fortuna fi tepti, al i]ofbel4aftiQ 
Una vittima degna ofl&iy voglio , 
Della Guerra T autore 
Primo c^ibràc qulrà Gamiafte eftiato, 
Dpj?o la coftui morte a me fia pocQ 
Il rimaner, ó vìncitot»>.ftt^viwift 
t' autore iridegnoi^ /: 
D/ingiufta Guerr» 
Efangue a tery^k 
Cadrà Tvenato, 
Nè del mio fatQ 
£gli godrà.. 

w : ^ Acce$'io fono, 
: Pietà, pCKiooo. 

Non troveià, auiofe cc^ 

0X301 Tempio, con. Statua di Macie; 

Virf elidei poi. Timarem^ 

SChmoo Figlia di Giove (t^ 
Nume imroortal.che il Mondo. tut*ona* 
Tu vogliefti ùd! ora 

Il gMxdo flaonacctofo ai. T^ada Regno :. 

Placa Torrido fdegno, 
E. mira eoa pietà Qandarte oppredo:. 
A lui la libertarie ^ a quefta. «erra 
Il fuo Prencipe rendi,, * 
£ la cauia più giuda ormai difendi., 
put M Qftl i Nwni _ 



A4-»*»; .Vt 



L/iym^LU L/y google 



x8 ATTO 
O bella Berfetide) a te rìwld; 

E le preghiere il noftro Marte afcoltì. 
Ter/. Così tu parli, o Ttmareno» quando 

Contro del mio Germano impugni- il bran- 
JT/zw.Gandarte io non offendo , (doì 

Sol centra Roma il Genitor difendo, 
Tcr/Msi le noftre ragioni 

Roma foftiene, efe contraftia lei^j 

Mio Nemico tu fei« 
rii».Come pofs* io • 

Nel periglio comune in vii ripofo 

Star d* un' orrida guerra 

Spettator negittòfoi 

0 contra il Padre ifteffo 
Che ad onta di fue coinè 

La Natura pur vuol che à me fiacaro^ 
Volger dovrò quefto ribelle acciaro.^ 
La mia fede, il mioonorpofti inobUo«»«^ 
!P^r/Nono: fiegui il taofatt)i lafieguo il mio; 

JDifèndr pur dd Padre . . . 

1 delitti con t*. Anni,. 

Io Mancherò con le preghiere il Ciela» 
Sinché Giove dall' alto a vendicarmi 
Vibri le fiamme nitrici 
Su la cervice rea de miei nemici 
Tìm.'Noh ti adirar così: Q^alpiùvorai 
Sempre fedel m' avrai > 
Né fia che quefio^ Core 
A te fi leiida infido 5 o traditore. Parte^ 
SCENA X. ' . 
. P^tfslide fòla . 
Virf. \ H sì foflfe pur vero, ' 

xlL Ch' io ti icorgeffi tradi tor e infido, 
. Onal ti finge a sè fteflfo il mio peniierOé. 
Neirociiaxti ferel contenta, air ora 

Ma. 
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P R I M Ó. li) 

Ma perchè il Cor non pofTa averti a fdegno 
Per turbarmi il ripofo ^ 
Magnanimo ti fcorgo, e generofo. 
Son Amante, e deggio in petto 
Trattener l'interno ardore: 
Son amante ed il mio amore 
Io non porto palefar. . - 

D'amor degno è il Caro oggetto 
Lo conofco a mio tormento . 
-V' Le fue pene quand' io fento^*. 
. .yu. Soncoftrettaafofpirar. Son ec. 

' SCENA XL ' 

'^icorafie , poi ^mage. 

AUgufto Nume di Bifanzio, axrcefo 
D* implacabile fdegno 
Ben ti ravvifo, or che fuperba , efiera> 
Qente ftraniera infulta a qucfto Regno* 
Io per te ftringo V Armi 
Ma compagna t' attendo al gran cimcntOa 
A render fortunati 
Gr aufpicj della Guerra 
L'autor di quella' a' piedi tuoi s'uccida 
E beva il fangue reo V avtda terra . 
Qui fia tratta G andar te . 
1/^w^.GandarteJ Oh Dio che bramii 
ff^/r.Ben lo faprai, ma in tanto 
Ad una vifta amara , 
Amage ti nrepara . 
Cosi ingiufro non fono; 
Per quefta volta il pianto a te perdono* 
^ma.Cht fia? Sento che fciolta 
L* alma è nel fen tremante, 
. E. lui gelida terjcor fcorre per T orta . 

Ma 



AO A T T p ^ 

Ma pur , deb non lafcisutai 

PìCi tiniorofa, e incerta i 

Tutta tutta m fcopri 

La forte mia , la tua barbari^ AblientQ 

Pa un orrido tormento 

L'alma abbattuta, e oppcefla» 

Nè più reCi&et po(|^ a tasta pena. 

Pena , ch'è ben pe^^gior dj morti^ iftefla, 

T^if.Gandarte il tu(0 tilletto, 

Il tuo amante fedel, il mio* Nemico 
Di mille colpe- reo , vo?:lio che mora ^ 

{4m.E perirà l' onor delle più facre^ 
Umane Leggi 5^ e tu crudele avrai 
Il barbaro piacer di farti ingiù fto ? 
Ab. Nìcptafte, un guardo atia tua gloria 
Concedi ancora , e con à reo mjs&ttQk 
Tutta non ofcurar la tua ijiemorìa. 
Vinci al fine te fteiTo... 
ScQ^da, lo fdegno antico V" 

S C N A m . 

Ga»dartt^ hcateiuuo » e detti 
Catt,. A Mage' in atto, umil* al nstojieinicol' 
wiau jfV AH frena , frena, q caro 
Cosi Itberì i^nlì ^ 

Non irritar l'Ingi^fta anima, atroce*. 
l^c.C^ueUa. fronte feroce 

Piega, fuperbo a tersa ' '^ 

Cm.A Terra il guardo volga ^uc cnt 

De fuoi delitti al Core». 

E rìmorfi», ed orrore.. 
2«(/^.AI Ciel non puoi- 

Nsfcoqderktufccolpe, eibep.kv^'K» 
■ ' • E. 
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PRIMO. ^tt 

E ti vuole a ragion vinto, ed oppreflb^ 
G/r;;. Egualmente fon noto 

^ AI Mondo tutto, aICiel,ea amcflcflb; 
7s[/V.Tu forfè non chiamafti ^ 
Da barbaro confine 

Contro del tuo Signor 1' Armi L^thc ? 
Can,Kom3. fiegue del Cielo i degni efempj 
^' I depreffi follieva, e opprime gl'empj 
TN^/V. Dunque da Roma afpetta 
Un dì la tua vendetta; 
Ma ia tanto muori. ^ : - . 

xAnj.Ah fàgri Numi eterni, 

Se l'innocenza fua non difendete,' 
O non regnate in Cielo, o ingiuftifiete. 
7^/V.Di Marte al piè fi tragga 
Ivi di cento ftrali - ' • • 
Sia bcrfaglio quel petto. 
G^;7.Ecco vi corro, e la mia morte afpefto* 

^ ' Si preferita aila Hatua di Marte . 
xAm.Vìix refifter non so. Deh Nicorafte, 
La fentenza fatai pochi momenti 
Sofpendi ancora, e fentì. - r? 

Gan.Che mai dirà 5^ 

l^rV.Fermate. {alle Guardie) Or A\, che brami ? ^ 
4/4w.Già d' amarmi dicefti, 

Dimmi fe ancor tu m'ami? 
TS(/r.Amarti io non dovrei 

«>. Ma vuole amarti a miodifpetto il core. 
I/f/w.Salva Gan Jarte , e ti prometto amore> . 
^G^^.Amage; Oh Dioiche fai? 




- Quant'io fon gcnerofo, 
E quanta amante io fono 



Porgi 
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22 ATTO 

Porgi la bella mano , ^ il rfQ ti dono • 
Gand.yita, infelice io già rifiuto , 
v^w.E vuoi 

Che ardan le iacre faci ^ 

Or che tutta è ancor piena di terrore 

L*Alma abbattutajC in mezzo alle tremanti 

Fibre palpita il .core? 
24^-E quefto giorno afcicor ti dono. Intanto 

Si riconduca alla Prigion Gandarte, • 

La fu a Morte fofpendo, 

E delle tue promefle 

L'ora felice impaziente attendo. Var. 

SCENA XIII. 
%4magCy e G andar te co» Guardie. 

-m 

CaH. T^Rionfa pure , o mia Regina ; afcendì 
X Quei T rono g loriofo 

Che fuma imtoik intfilb - 

Del vivo fangue di mio Padre uccifo • 
Am.T^X conforto mi dai, . 

Mentre colma d'affanno . 

Geme l'alma fraarrita, 

>Ientre a falvar tua vita 

Vedi vittima offirìrnri atTnio tiranno ì ' 
GanJL qual vita mi doni, . 

Quando il tuo core mira pifcii ^h torna, 

Se mi ami, a- quel crudele; 

Dì, che tu r ingannarti. 

Di, che a Gan^rte vivi ancor fedele, 

Di, che quando parlafti 

Allor ti vinfe il core 

Timida la pietade,.e non T amore « 
fAmaMdi tu jcosi morrai • 
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PRIMO. 25 * 

C^n.Gìk morir deggio a faziar la cruda 

Ira de Numi . Or penfa ^ ^Jj 
Se più bramar mi giova, ) 
Ch'apra a queft' alma fuggitiva il varco [ 
. La fanguìnaria man di Nicoraftcj ' ' 

O che in vederti infida, j 
Difperato furore, , I 

Sdegno, dolore, e gelofia m' uccida 
Sento ^ che V alma è acccfa . 
Da gelofia nel feno: > - • 
, ; > In fe non à più freno 
Più reggere non fa, 
Saria maggior ofFefa 
- • Air alma mia collante, ^ 
Veder nel fuo fembiante 
Del cor i' infedeltà . Se^to te. 
SCENA XIV, 

• \Anìage fola . * ' * 
Arai sì sì contento, o mioGandarte 
Io ti farò fedele, e tu morrai, 
Ma folo non andrai 
Air ombre facre dell' Eterno Elifo, ' 
Preceder ti faprò nel gran cammino, - 
E tra i mirti odorofi 
Attenderò, che T Ombra tua felice 
Giunga a render più dolci i mieiripofi. 
'i^.^Del fortunato Elifo , ^ ^ — 
i L'amato Spofo mio \ ..t/ 
. ^ Ombra fedele anch' io :::!^ - 
Tra r ombre attenderò - T 
E quella dolce pace 

Che qui goder non lice. 
* Con il mio ben felice ' 
. Per fempre io goderò. Del eci 

Firjc idll ^fto Trimo. 



• è' 
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ATTO SECONDO: 



SCENA PRIMA. 

Cortile corriTpondeate alla Reggia 

'Perfglide , "Hìcoraflc • 

7ir» X 7 Icorafte , Signor , dopo k> fparfo 
i\ SanguedelPadremio^qwddelGer-* 

mano 

Deh non fi verfi^ All' altre mie f venture 
Quefta ohDioInon s*aggiimgail tuo rigore 
Deh fi plachi una volta 
£ per pietà le mie preghiere afcolta . 

7^/V.Ad Amage promifi 
DI Gandarte la Vita, 
£ iè di fpofa a me porge la mano 
In libertà ritorna il tuo Germano. 

P^r/.No tu non vuoi che viva, 

Se gli rapirci il Cor « Seii8a*<li Jei 
Come viver potrà 

l^i^.Ma quando io freno 

L' impeti del mio idegno ei ben dovria 
Un temerario ardor wndìr dal Core. 

TerféO tu non ami, o non conofci amore , 
Spegner sì di leggiero 
Nonpuoflì quella fiamma onde tutt' arde 
Un Alma innamorata. In poter noftro 
Non è tMXi^9iSà»o^ o all'or che s'ami 
Lafciar d'amar, etantomen fe trova 
Amor, corrifpondenza • Ah tu dovrefti 
Che ai fin' in odio ad Amage 

^/V.T* ingannì 

. Perfelide : Poe' anzi, a me la fede 
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C E- N A II. ^^j 

Amage e li detti . ^. ; 
Anìa.TJ GH^è vero Nicorafte, ^^r^ 



Amage e li detti . - 
c^fH' Xl^ Pocanzi a te fede giurò il mio labro 



Ma in quel momento era in tumulto il 
li non vedeal' orrore •: ^4,. - (core , 
;i]k^j^D*un nodo indegno ; Ora eh* i lumi aperfi 
^jm^Inorridifco . ,^ vihà condanno . • 
Di quell'alma che rea f »^^ff^^ • v ' 
. .;^..E* ^d' aver lufmgato il fuo Tiranno *^ 
7N^7h E fi ardita m*infulti? '/ì , 

Terf. Ah parche vieni ad' irritarlo? 
sAma. Io so quali raduno 
* V- Nuove (òpra il mio capo alte fventurc ; 
. 'Ma fermo è il cor, eToftipato, e fiero 

Deftn, dal fu^ P^^'^^^^'o,;;^! j, 
Non potrà mai ritrarloT"' -j^*^ 
Ciò con fccr ben puoi .,v^.r*. * 
' Dall'intrepido ardir, con cui ti parlo. 
?s(/V. Sempre ilcuor non avrai tanto orgoglio- 
E ben t ra poco pagh trai col pianto ' * " ( fo; 
A-^A queft'alma ingannata • • ^ " 

Tutto il piacer, chele ufurpafti ingrata. 
, Quando verrà la Morte 
Sul pallido fembiante 
Deir adorato Amante ./ 
•^.^ • iMen fiera ti vedrò. . ,*.m ""' ."^ 
No, non avrai sì forte 
; A quella vifta il core » , ' 

\vfd -^-^ E all'or dal tuo dolora, 

Lamia vendetta avrò. Quando ce, 
SCENA III. 

Terfl \ Mage, e che facelli? 
jl\ Ad accrefcer giungerti 
:Uira di Nicorafte, 
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Dì Gandartc il periglio. , 
. Era miglior comiglio*' * } * • 

Fìnger affètto, ed arpettàr dal tempo 
' ^ Qualche riparo airimmiiaénte XQ^le: 
Ah die il colpo fetale 

Più fchìvàrnonfipuò: Nò nonTamafti, 
Lafcia, lalcia ch'il dica, e T ingaonaiU • 
1/i^/i.Quella tranquilla p^céy 

^ Che mi vedi nel cor, quando oltraggiajto 
^ Nìcorafte minaccia a lui la mortet» ' 
Paleferti' dovtia, eh' è già ^fidEiro - 
Da fuoi barbari fdegniilmio Copforte. 
• jP^r/Corne ? Parla* 
\^te^.Nel Carfipo ' \ 

Dei Romani fuggi ' . 

F^rfChi aperfe il varco 

Alla lua fuga ì 
' L^w/i.Timareno. 
Tifr/Oh Dio! 

Di NicorafleJl JES^^ > 
v4n2a. Appunto \ ^ 

^Terf. E a lui 

Dovrò la libertà del mio Gahdarte! 
^ma.E ciò ti reca affanno; 
Tir/Si perchè d'un tiranno . 

D'un mio Nemico Timareno è Figlio, 
* Ed* io negl'odii mièl 
Tutto quel fangue abbominar vorrei. 
jima.Eh che pur troppo leggo in qu^ (èmbiante [ 
' L'interno del tuo core, 
E già ti fcopre àmante il tuorofsore .(tf) 
SCENA IV. / . 

- Ter/elìde . 

IO l'amo, nij pur ei noi ià. Pietofi 
Midìerfoccorfo per tacerlo i Numi, , 
' (a) Tartff. Ma 
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SECO !^0:0.; ^ 27 

Ma quanta péna oh Dìo!' ' 

Coftò ^uefto filen2Ìo 1^ amor mio . 

Apputfto* egli quigiungfe: lui ih'in volo, 

Che del ni 10 cor difidj9, 

E temo» fe' lò miro ' • * 

Che mi. fugga dal fen qualche fofpiro; 



s e E N A V. . 

' '^ [/'^Timareno y e detta. , / 
Titn.lu^ Tanto dunque odiofo à fe fon io, 

-JEi Giitt fe giuogo, tu piarti i 
Ter/, Avvezza ai mali * ' • 

• Altro piacer non ò , che pianger fola ♦ 
Tm.Bélli ^ ter hen quanto 

S* interefsa il mio cor nel tuo bel pianto . 

Ma in gran parte confola il tuo dolore 9 

£ Kbero G^ndsirte 
P^r/.Ben ih' è noto, ed ancora 

So, che a te deve la falv^zza. 

'^'^Se del Mté crudelé^ torti emenda, 
O .tradì tor lé.^coljte fue diiendo. 
Ti&f.lò sò quanto d^velfo . 

Sei da queir empio; maìntefcorre ua 
. , Un (angue reo, cheaperfe (f^S^^> 
* ' Le fon^i étèm^ imo pia&tOi 
Tini. E vuol • 
Egùàlméft te col Padre ' ^' 
* - Fiirmi* òggétto feral idégli odii tUoi^ 
Ttrf.Ah no, che in tua difefa - 
Un' incognita, voce ai cor mi parla» 
£ iti Timaretto còìi tcXtot lo dico 
Io non so ravvifar un mio neniico. 
Se a te la pace io rendo, 
Da te touno aftdì'io: 

B » Ca- 
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' . ^ ^Rendila per pie^à . V fi. J 
• . I)^I,.tug, bel coij l'attendo A, • j 
Già * v.e^f. U uiio ^dc4of§> . r; j 

M' affligge -uh fio* tinw^^ i " 
Che palpitar mi fa . .Se ^ te ce. 

S C E N A Vi/ "^ 

Ttmnreno foh\ ; 
Arbaro Genitoivq^^ito mai coda 
Ad un ivfiliP HW^ppe (1 ro^dgA^ttoi 
Ei mi ricopre dj vergogp^ e^erpa , 
E codanna il mio core . , . ; 
Semsi» foeran za. a fofpirar d' ai^fy^e • 
* Da più affanni . coiBba -v^'' 
Mi tormento, mi difpero, 
No Ik> pace, non , la fj^erQ^T 
Per me tutto è crudeltà , i 
M* abbandona . la. ^coftanz^p . ^ , . - ^ 
uno l^to 4/pengfa^! > \J/ 
Sol mi.rpfta la Tpera^ar^ ,r > ^ : r 
Clie,.la morte finirà. * Dapiuec 
S C E N A.^ yiL^ 
Vada Pianura con Pacliglioni 5 e..Bofc»wf:; 
Vedut;a di .Città ih lontananza^ 
• ' ' Gnnàarte fol^. 

M Erc^ di Timareno, \ . (glio 
Libero ìò forLQwanto ciiyjerfo èi^ f i- 
Dall' émpio Genitor r in ,ogni iCventp 
. Dlftinguerlo faprò • Ma .vierifi ' 4^afpe : 
Numi che fia?.' . ' 1 , . . v^ -^ 

s,e;,É:/N A^i,VXIir...:- " 

Gaktt3 Che. vuoi; Cht porti J ^ ; ^ 



Tee- 
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-, Js "f'C Ò N D O.. .. . 
' *^^Tec'o parlafr, e chiede * • ".v. 

La ficurerza fua dalla tua fede . 
Grfw.Che mai vorrà. - 7 • -■^A--^^ 

G^zr.DÌ, che ficuro^ -'f^ .. 

Ei può venir. Ihipègno',1 =^^1^^-; , 
Se manco, contro me del CId lo fdegno. 
4^w/.Yicm, yieniSmnor; 
«• S 'C E N A IX. 

• 'HicoraJIc , V Detti: . ' 

l^ic^nU qui in difparte'-? 

• X. .Attendi I cenni miei. 
^r-i»7^ Prónto obbedifco Jìrid/a. 
iV/f.' Libero al fin tu fei . . 
Gandarte. Il tradimèn(=o^l.:'»^*i".'!l ' 
iTìiei VafTali, il varco alici tua fuga 
..^ Aperfe, ed io non venni | y 
' ' Già quefb a rinfacciani. ' 
C^;^. E qual diritto 

^i : (Pretendi, Nicorafte, ^^^^^ 
Su la mia libertà.^-^/ . -.-ì'r^^v^vvn*^ 



7^/V.QuelIa ragione 

Ch' à il vincitor fui vinto ' 
Gart.So: cadde i| Padre eftinto 

Ingannato da te, da te fedotto, ^i"* 
Un tradimento infame 
- Ofi chiamar vittoria? '".i 
. Qiiefta di Nicorafle cgià la gloria," 
?^/V.Retaggio de* nbftr* Avlf : ./^^.^^V^ 

Era la Traccia , e la fuperba Rórna^ 
vv^ ingiufta alzò tuo Padre al Trono . 

• Or fe avvien,che con Tarmi il mio riprenda' 
*Chi potrà dir giammai 
Cheufurpator fui Patrio Soglio afcenda? 
Ca?j.Ba(ÌA cosi. Delle conrefe noftre 
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Giudici à noi^fiuran^raririi, $ h ferte. 

Dimnpi che vupir ^^.^ . 
T^ic. Senti, ma pria Gand^ne • 

Ad un colpo improviio cor prepara, 
C^^.CPer Amage pavento ;,vu^ firj^ddp gela \ 

Mi feerie ^eir Is ,Vi?pe) ,11, 
j^^iVJp pofTo ancora , ' V ' * ' . . 

Benché Lu Ila di Roma ìa mezzo airarnjjj^j^ 
Pallido jpei>. timor yedmi ia y^p ^ ' * 
Far che tremi, il tuo cor ^ 

Ga?2.Che fia? Che afcoltpl : - - 

2^(^r.Da Bifan?io fugifli, ' . " ' 
Ma troppo incaùto,a melafciaftì uh pegxio, 
O della mia vendetta vO del ritjpy^o^ - 
Penfaci. In^uefto giorpo ; , - 
-Riedj idla tue catene , O' pur trafitte 
Amage, Perf elide, oggi/cij^ranpQ,*-' 
E a tuo talentOyalloira . /.* , 
Potrai dirnii crùdel, empio, tiranno. ^ 

C^/;.Com e, che fen rof B^smò trovarJS flaptì^ 
Privo d' umanità itaoto ff^MOiitpi 

^iVtAduB core oltraggiato ' ; • 

E* viltà, non virtù farfipietofo. * " ' 

(r4/;.Senfi d' un tf aditor- • Ma voi Xp£^if Q:.. . - 
5en«a vaqdcitta, o Nuini> . / ^ 
Sì barbaro peqfiero? , . 

tuoi tral^rti 
Sonmio trionfo 1^ • », -j 

GM.Ah che frenar nQn ppfTpo » v./ ..77 
Cr impeti del mio sdegna. ' * 

quefta fede ' ^, « * 

Mi fi ferba da Roix^f ^. . > • : > 
^tf^^Ah ch*io mi. perdo / - 
Isfti mio tor ^ , rimem /«i jGM^.v- : 
*• • * 
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SECONDO. u 
?sJ/V. Fermati, Arafpe, ancora * 
Quiperbricvi momenti, ^^e fc nonrlede 
^ A Bifanzio Gandarte •'^ ^ 

Rifolvcrò: già m* intendcf^I . To parto: 
O torna alle Catene " 
' O vedranno d'un Sangue a te fi caro 
Cr atterriti occhi tuoi fumar l'arene, parte 
'^^^ $ C E N ATX., • - • 

Candir te ^ ^Arafpe. 

DOve fon ? Che afcoltai ! ^ual tetro orrore 
Qual caligine denfa 
Mi toglie i rai del giorno ? 
Qiianti fpetri a me intorno! AhVombre care 
^ D' Amage fon, di Perfelide; ofTerva 
. Come ancor fangninofe • Ah che vendetta 

Vogliondame. L' avranno ; ..^^1 
■v. E tu crudel tiranno [' '^"^ 
/ Morrai , febben* è poco 

La morte" fola all'efegrando ecccfTov 
"" Morrai sì sì, e vò fv^enarti io H^So i 
I/f r^/.Signor, a parte anch*io ' -.^ 
Sono del tuo dolore: .-^ 
Vorrei col fangue mio ' 
Cangiar in fen di Nicorafte 11 Core. 
C^;7.Ben mi fei noto , Arafpe. IlCielcompenfi" 
''^'La tua bella pietade. I miei deliri 
Compatifci ti priego. Alle Catene ^ 
Ritornerò. . • . '"^ 
:;^r^/Chi fa, che gli aftri al 
.....Non cangino . una volta , r.<.^, 

Il minacciofo afpetto. 
C/r;7.Nonfo introdur tale fpcranza in petto, 

, Non mi Infingo. Aperfi 
.^^,\,Sotto barbaro Cielo al Solei lumi, 
'In odio fon al mio dettino, ai Nijmi 
Son nemiche a~me le Stelle, ^Son 
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j,. -, Sono tutfi rnieì tiranni. ' ' 
La coftanz^ ia tanti affatjtìi :' 
Già coinijDcia a viàcìUaf . * ; 
vèngaoh Dio, venga la Morte 
Non crudele, o torraentofa, 
, . ', Venga sì , per mè j>ietolk ' 

• • Tanti mali a terminai: . " ' Sonec. 
S C E N A. XI. 

... fim: 

OUanta pietà mi fa queir infelice-. 
QjiantQ compiango il Tuo 4efbQ ; ma 
, . Vederlo un dì catìgiiato, ' ' (frera 
E dopò ^ante pene ' ^ 

iiero forfè godrà col caro benQ^ 
JPopo le nobi fplende . 
Raggfo d* amica ftella. . 
E dopo ria procella- • ' " 
^. Placido tornii Mari * 
'/ "Cangia le fue vicehdè -' ' ' ■' 

.Anche <05t ftiTTOTO, 

Nè fempre mali adunai . * ' - - 
Noftc* ainhé à tormentar^ 

S C E N A XIL 

Xoggie.dife conducono alla Reggkv ' ^ 

^rrìage^ Ver [elide. 
^^^/"pvl comoiarm} in vece 

Tu. cosi mi tojmenti . 
Jnterna pena , 
Principefia m'affligge. 
E coV palpiti il core 
S'abbandona pur troppo al fuo ti/noré 
Tirf.E' pur falvo Gandarte , e tra ì Romani * 
Cintò da mille Squadre . Andrà ben poco^ 

' ' Che portaado la Guerra al rio tiranna^ 

- • - Le* 
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! SÉCO N D O. . ? . 

•4^t Levcià noi d' affanno^^^*'^^'^ 
a/tma.Ma fra, tanti pcrigli^'^. *^ f ; 

Non so vederlo efpofta* • * 
. Senza temer per lui • L'anima avvezza 
paventar , non sa introdur nel feno- ' 

Rag<TÌo alcun di Iperanza , e ogn'or mi fcm- 

Udir che mi Ibvrafli un mal p??:giore (bra 
1^ Dì quelli ancor, the prefagifce il Core 
Tetf.La Vittoria df Roma' 
«i^^Può far che cangi arpetto*"^ f ?'^'^''* 
v" . 11 nemico deflin, : 
Z^t?7a.Ma, troppo irato * ^ 

Ei fi moftra con Noi. ... . 

Terf^Cidi che veggio? --♦n-Oiv.at^inA 

Gandarte qui ? ' ^^-too-h : lujp * 
yiU'LÀìiu^^ SCENA XIIL^^ l:^"^ 

ilPlJa^j Gandarte, c Dette. 
Ama. Omo, giungerti, oh Dio! * 
, Chi mai ti trafTeìn preda all'ire uftrf- 

Di Nìcoraftc , in Braccio a'tuoi nemici? (ci 
Gaìj. Pietade , e amor qui mi guidaro * -^^ 

Dì, che fu; non tener Talma fofpefa 
In sì p^nofo affanno? . - 
Ca/r.^lmacciò Tempio tiranno • \ \ 
Di trafigervi il cor , fe in quefto giorno 
Alla prigion io non facea ritomo. 
Ter/MoUro d'empia fierezza. '-^ 
vJ/w^r.Anima'^rea fjwo^i; \^ 

Gand.E vilmente io dòvèà '^'^^ ' F 
Arrèftarmi nel Campò; V ni raì perigeo 
Abbànddhar quàntò ho di caro al mondo! 

i^^r/ E)- quando mai faréte ^; -\ 

Stanchi di tormentarmf,' o èìci'ni Vcl \ 

Atna.A* pnnn affarim «iei- - 
-^v.V^ ' B5. Eccoi. 
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' Ecco fkorna aocor. , > 

G^/;.Se il Ciel non vuole * ^ ^ 
Che teco ìq viva, i giorni ,.alme^^ 
•Conteoto Hiortrò<> s'ei mi H(>mc4t' 

Che quefto fangue mio fpargaal tuoj>iedei. 
, S C E N. A XIV-. 

J^ic. T O fpargera i sì sì j : 

•/tm.L^ Perfido moftro^ .. . . / 

Sasìa nel^jsQio ripgctfda (e te ; Uh: Ck>fe>' 
Traggi dal Sen, che^t'odia,e^:i\e per f(?mpre: 
T'abborrirà. . . • 

y^r/Deh non voler» ti prì^>. 

Irritarlo di più. Signor, deb penfà ' 
Qual fangue corra in quejlc vene . Al finec 
Noi fiàm* ckl Taagt^ tuo/^ L'eftinto Padre 
Bafti a placarti, ed al (Serraan concedi: 
E la:vi:M) e la^face;^ * '-*.V. 

7{ie. E jjace, e vita \ < . 

Avrà fe Ani^ce ii j|fuol,^.^X;^^;/l 

\jÌMa. Sì 5 Ip vorreste-, ... • i [ 

Quando non le tà&aCCc^ìi9àMc6rtipk i^^ 
D'una infedeltà , r . .\ jv 

G4;^.Maggior tormeia.to. • .pi 

Quefto faria |>er mei <^e Uo»«^fteCQ9 
.Dunque . xnoriai,. ^ * , . , . . 't 
Ter/. Ah no ^ ,\ ^ - -ì^* i 

G^/y.Càra Germana. . r». - m .s:,7 
Lafcia, che incontri ilmiod^k^i ^M^- 
iPer/.Non ho cor d4 ;£3|^aclo ' - 
l^/V. E tu fpietata * t 
. . Donna crudel, veder ^vorrai t^fitlp 
Da piùi colpi coli»., clw «aofio laéN^"^ 
Cteder^fti tu forfè - * ; rf-n 
Ch' io cangia^ jieqgfirji..:. , , : 7 ' A.v.K 

' — ^ 
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• S E C O N D O. 
jiin. No , non Io credo r t . • .. • 

Ti conofco abbaftanza empio tiranno : 
So che pietà non ai, che chiudi in petto 
Un Cor di Fiera, e delle Fiere iftefle 
\\\\\ Anche peggior; che nell'Averno un moftro 
Simile a te non fi ritrova. Il fanno . 
Tanti innocenti truM'dati a torto, . -, 
, L'affa (Ti nato tuo Signor, il Padre 

Di quefti al par di lui miferi Figli; 
Lo la la Traccia oppreffa , 
^ Roma vendicatrice, il Mondo» il Cielojt 
Tutti tutti a lor danno, 
perfido, traditor, tutti Io fanno. 
-miìc. E tanto fofFro, e tanto afcoltol 
Ccin.k\i temo / \- r y ?- • 
Per leu * \ ' • ' . t^^.^ 
Terf^Son fuor di me. ^ \ 
\^ma.Sxi via, che tardi ^ ^ 

' f/^. Perchè fovra il mio capo i^<>>Jf 4K. 
Jl fulmine non fcende 
;jDel provocato tùo furor? Sofpefo,- 
Attonito, che fai ! Io fon pur quella i 
c^'^^Che t'infulta, t'offende, e ti detelb. ^ 
Che fe in vita anche refta _ j,v^' 

L*efl:rema tua rovina • 3ht4^ \- 
. ;s Per mille ftrade, e mille 

Non fia, che lafci di tentar . Il feno,' 
Aprimi pur. Tranne il mio con Jneflb 
Vedrai quell'odio impreffo 
^ Che nutro contra te; vedrai T amore , 
Che porto a lui. Sì mio diletto,! e caro, 
Amabile Gandarte, io te fol'amo, 
Te fol fedele adoro, e giacche il Cièlo 
Non vuol che teco viva 
^.,Fida compagna, e Spofa 
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Con su le labra 11 tuo beF nome amata 
Andrò, lieta a incontrar Feftremo tatQ. 



Prendi Teflrremo addìo 
* Amabile ben mìo, aCandarte^ 
Ricordati di' me-. 
Non creder rrò , che finga 
Perfida traditore j a^icoraficr 
Parla così l'acre- 
Parla così la Fè. 
Rimanti, o core indegno, a TS[icor^ 
Ti lafcio amato bene ; a Gtmdane 
Fer te fon tutta fdegno, aJ<[;/coraJe 
Son tutta amor per te . a Gandarte 
SCENA XV. - • 

'Per/elide, T^rcoraJIe ^ Gandarte^ 
y^r/./^H quaì difaftri in quefto di ijreveg^,. 
Mifera Tracia l in sti le luci il pianta; 
I foipiri fui labro - 
Più non pu ff o tuu e i ♦ Ai fau-torrente 
Di tanti vai*^ , e tòrraentoff aflBìnnh 
Più non regge nel fen oppreffo il core^ 
4ia». Amage in ver arde per te d'Amore.- 
^li'.E m'infeltate ancorai Lo fdegno mia 
Irritate cosi? ma ben per poco 
Pia che Vi fofFrà anime ree. 
y^/. Pietofi , ') 1 

• iDeh fate ch'ei fi cangii o Eterni. Dei ^ 
• Sofpendete, vi priego ' * . ^ ' 
' eo*tfò Noi rjraTofl«L^ Io }^i*ÉnÌ lènta 
Morir ad ogn'inftante • /• Ah tu ritorna 
In te fteffo, o Signor, Placati, e vinca 
/Virtù,, beli a virtù nel gran contrailo . 
Vedi, che più non bafto 
A fuperar l'interna angofcia . Il piede 
J4alfa€arov«c<MAo* \/^ 
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KIi fi OiFufca lavifta... ilcormi manca..; 
j^' Nulla più so, nulla più poflfo... OhDior 
Come regger pó{s' io ? Morfc , deh vieni, 
.Toglimi a tanti affanni, 
E foddisfa una volta i miei tiranni* 
G^;;rf.PerfeHde coftanza*. E là su fcritto 

Qiid che avvenir deve di noi. Ci renda- 
Miferi, fe lo vuol nemico il Fato, 
• Ma non già vili, e vegga a fuo roffore 
Da noi P empio il crude) , come fi more,. 
Isj^/V.E morirete. Ho già di voi rifoltp. 
^ . Pugnerò contro Roma ' * ' * 

Ma qual fia della pugna il dubbio evento 
Nelle perdite mie voi non godrete, 
E il giuro a tutti r Dei, tutti morrete. 
T^jyi ^v^"; Sventurata in tanti affanni^ - 
* \ O^^^^^^ debole conforto '-Ìl 

* - ' Dove mai trovar potrò? : 
Ca^. Alla morte or mi condanni * 

Ffera forte, ancorché a torto, / 
. Sempre forte io morirò;i 
JT^/V. ' Sì, morrete: Il mìo furore • 

" ' * Già di sdegno accende il corc,^ 
'-^erf. ^ 2 frenarlo io più non so . J . > 
Gan.- • Ah qual barbaro tormento. 
Ts^/V. ^ Oh qual gioja in peito fento/ 
Tcrf. Più non veggo.. 
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GancC.^^^' Nulla temo. 
T^icct. Lo vedrete al punto eftre'mo. ^ 
Tcrf ^.^ Giudo Cielo'./. Oh Dio!) 
. Gand. " No , non chiedo , . . No) a j . pietà» 
' Jijco.^ ^ Non ^ avrete ... No. ) 
.^^ Siere indegni dì perdono , . 
"\ Se tiranno mi volete M 

Próvcrete a vaitro ^danno 
' ^ La mia giufta crudeltà, . 
V inQ fic/f Ciarde. 
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TV7^ ^ afcolto d'uiuiranno il figlio ; 
Tim. l\ De* Patemi delitti, io^ npo è-colpa«. 

w/rfw.Vannc, lafciami al fitk» 

r/i».Deh meno irata 

Vegli vermene tue pupille « ló&titQ^ 

Néll'interoo del cor i tui difaflrl ; 
Tu pur de Dwei fcntigietà^ Vedefti 
<q^el che feci .poc'anzi : • . 

Senza temer ckl Genitor lo fdegno 
Io diedi o^ur la libertà .a.Gaodarter 
libero ei fii per me. C 
.AmM^i ftretto ancora 

' Geme ira ceppi , e forfè \n quefto jmfìt& 
Egli ison vive più SI dolorofò ^ : 
Penfier tutta m'ingombra • 4^ «rrore^ * 
Ed un gelido orxore / [ , 
L'alma mi cìnge. Mh dove^ dove fet 
Luce degrocchi miei, caro rGandarte!. 
Saper poteifi alme»o%.*# . 
Sentimi Timaréna» - : . * 
ìSe forfè ei più non v^vp^. e tu m^ì c^li^ 
Più navico ti rendi; 
La fiia Vita difendi . \ 
Se^aniCOf reifica ; adqprati per ivi» 
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ri/^.La prima fuga ' '^V'x'irT?-?;: * 

Più cauto refe il Gcuitor. Tentai/. 
, Di fedur i cuftodi , t 
Ma fcielti c}uefti tra plii fidi in Vano 
^ iy^f;J?ron\ìCì , minacciai . . . j vc^^ : 
.jjima.Oh Numi, e quando mai ' • 
Vi placaretc? Avrò dunque lafciato 
La Patria, il Genìtor, gli Amici, il Reghd 
D' un rio tiranno indecno ^ril j » 
Gì' infultiperfofFrir.^ Qiielto è benaltrò». 
Barbara forte rea. 
Di quel che m' attendea* 
*XìmAh Princìpefla, 
r Mira che viene Perfelide a noir.s-^ 
Non ò cor di mirarla .N.i;; \\ 
Ah te ne priego ^"^ ^>'tà'><>'> >''^.«5 

Se. pur fenti pietà d*un cor che languej. 
Non irritar Io fdegno 
^ 'Contro medi quell'Alma. Odi... Logiuro... 
.Tuftoferò... M'afcolta. Eterni Dei,, 
^j^,-, Di Gandarte in difefa ^ 
^ , Pci'ch' io non opri in vano, v^^! 

Predatemi il favor dì roflramano, Tar^ 
S Q E N A IL 
Tffrfelide y jlmage.^ 
Enir mi vede Timareno > e parte!» 
Si,. la ragion intendo. 
7^ Morto è Gandarteil mioGerman.Non vive- 
Più d* Amage lo Spofo. Einon ardifce, 
. Core non à di comparirmi inantc. 

Mi fcopre il tuo fembiante, 
• Quel ch'il labro mi tace.Oh forte ingrata!..-.. 
Che farò ; Dove fon ? Son difpcrata • 
4/4/w^,Perfelide , gncor vive v 
. \,M*fi<>^fe fia per poco, il noftro cara 

•4 y . Sy^ìì.-. 
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Sventurato Gandartev) ' ..i^'^': j V 
Sola jper Jaulàia Vita c 1 
* Mi laida uri raggiodi fperanza , il grande 
Fedeleflimo amore > • ? ' -j - * 
Che per te accendé a Timarèfiò H 'Core ^ 
Per/, Che far porrà centra Io fdegao atroce 
< Del" crude! Nicorafte} ^- • 

Che tnoko ei pofifa . • • ^ ' 
tE/flT-Ah tal lufin^àvè vana'. * ' i 
t^;7^4«Ght fa che m quelèo /^fòrfib^'^ 

Non fi cangi la forte. E* il reo tiranno 
Ufcito contra Roma, e avvezze l' Armi 
Di * Roma .a trionfar artno- la gloria 
D' aver Tempre- compagna la Vittoria i 
Ter/. Secondi il Ciel augur) ' ^• 
^v^imrJnL mes20 alle fueiat^iFCf : * 

Un' incognita^ vodB al co# rhi dice, 
. . Che' forfè il giorno è; qUeftb "'V* 
^ • j A ' adira J i berrà . idàl Ciel ptìtfét^ tVo", 
Giorno incui fi .vedrà: con gi urto efciTipio 
Punito al fin de fuoi deli^ÈÌ Ufj' empio 
, • : . N«i Tea mi ri^lcndei ? ' . 

' <Jn ra^io- vivace r ^ 
Che ali* alma nel^petta 
: vP'-i t? * Pramette la paice/i \ / 

EiCangià in diletto ^'^ V 
^v» Il freddi» ìimìor».^^3 Scir.. ^'/ 

c . f:Gil;rafttto44ceh(^ j^m^/ 

. : ' L' iaccem;^aettà, K .f 

Che porta r orrore^ . • i^A 
I V ' • Di iflera «eodectà^* * : \ ,^ * 
_ < . : >H barbaro Corei \ì>ìù <^ 

Di gitfi tradtoi r^u. èst 

, J SCE- 
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V'] SCENA 1,11. J 

Verfelide fohi\^_ ■>* 

N Acqui pur f".'enturata:In qucfta Terra 
Dove regnava il Genitor, e dove 
P^nia fre gli altri io m'attendea gli omaegì 
'"^ D' un Popolo vaffallo, • ^ 
Soffrir m'è forza mille infultì , e mille 
Soggetta a un empio ufurpator indegno. 
Ma che >. forlè lo fdegno 
S5 pJacherà dal Gel. Se bea fratknte 
Obbliquc viefi tenti -, 
Avvilir mia coftanza, ad ogni modo 
Qual rilucente Stella 
Al garagon riforgerà più bella^. * -^^ '"^S 
Un raggio di fpene- : -it^ 
. ■ Conlòia qucft'alnia: " ''^ ^'^^ 
■ .,.Air altre mie pene -'"^ ' 
• Ritrovo la calma: 

• ' Ma il male d' Amerei V" ^\ ' 
1- Che affligge il mio core:" '"''^ ' h 

.^^)^ Conforto non fpera, • ■ '-.v,-?. 

Rimedio non à. ' 

Perduta ò la pace, : 
V- Sperarla non ofo ; - 

• > Non ò più ripofo, ^ ^ 

Né più liberti. Un cc?^ 

SENA IV. 
IBofco con veduta di Padiglioni , e Città 

• ,^>"tananza. Efercìto disfatto,-, 
•■- ••U.. - y'HJcoraJìe fola . 

Rionfa pur fuperba Roma , ai yinto 
_ Ma non vincefti a Nicorafle il core. 
Quelto Tempre più forti 
Nutre centro di te gli odi, eglifdegn i. 
Se fuggitivo orami vedi, un giorno 
- - Dalli 
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Dalle Traccie Montagne •> 
Ritornerò con il terrore al fianco , 

• • . 'Tutte d'Armi a inondar quefte Campagne ; 
' E fe il Cielo è mai ftanco 

- ' Di fecondar tue brame ingiufte, e volge 
^ Men nemico lo fguardo alle noftr* armi. 

Air ora domator d' un fiero orgoglio 
Farò volar le Fiamme in Campidoglio .- 

* E fpargerò d* oblio t..,. ^ 
, 11 difonor di tanti . 
"''\Abbattuti Monarchi, e ancora ìijtfio. 

.,v S C E N A V. rrh-^u^ 
^j.oj. •,. fimareno, e detto . v> . ^-f- 
Ttm. A H Padre! Oh Dio qua! ti ritrovol- 
■N/f.xV Oppreflb, j nU 

Ma non già difperato . • 

T/w.Allor ch'io vidi v.-,,,,. Il , . 

- Abbandonarti la fortuna, e volti 
In fuga i tuoi guerrieri. 

Venni in traccia -di- te-^ . . _ . 
TsT/f.Fermàti o figlio, 

' Sino che giunga Arafpe, ìndi irai ombre 
Di quefte piante, trapalando il Bofco 
Per vie ben note a me, faprò la fuga^ 
A nemici occultar. 

Txw. Perdona o Padre _ . 

Se liberi ti fcopro ì fenfi miei . 
Vedi ch« vinto or fei , che slorzi 
* Tenti contro i nemici : in .tal periglio- 
Pèrchè non chiedi al vincitor la pace 
. Generofo è <2andarte , - . ■\ 

' . Ei P otterrà da R,Qffi3 • » 

^^if .E vuoi eh' io pieghi . . 

Vilmente il collo al giogo . • 
Dei tiranni del Mondo^ - . 
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...TERZO.' Ai \ 
Ttm.VWe non è chi fieg«e il fuo deflino 
TiicSeiìti, è vano che fpcrt M»'»'. 

Pace da Roma, .Mirrl r ^Àt 
Ttm.E perche mai? >ji 
^/^.Fra poco ; . ./m., 

lien ti ha noto. e i u r.-)>t>y \ 
r/w.Òh Dio! qual fredda mano izòn-,}^x i 

Mi itnqge il Cor! .qh-A o ''V- • - 
nuvn,S- CENA VI. MM 

^i-tf/. Q^Ignor de cenni tuoi 

O Fedele efecutor a ...^.„^. 
TiicOr fon lieto; il piacer della vendetta 

D; ogni perdita mia compenfa il danno! 
r/<5W.Dimmi, Arafpe, che fu> ,. 
I^ic. Li miei Nemici ^ ••' •/ . 

ev* Gandarte, Perfclide, Amage eftiati V 

'Caddero per mio cenno. v 
Tjm.Oh. Dio! Batbaro Padre.. . . ntM 

Ma tu JV/ini/ìro infame- ' - ■'"m^ ^ 

QY i.rDi sì attroce delitto l,- '* 

Cadi per le mie man ora trafitto. 
7s^/f. Ferma, indegno, che fai? 
ri/».Perduta ò Perfelide , e tu mi chiedi 

Ragion de miei furori ! Ah eh' io vorrei 

Vendicarmi di tutti, c miei nemici 

Sono gli uomini in terra, in Cielo i Dei. i 
Lne fiera pena, 
,o:rfofl vu.CJie grave affennoL... ;:sV^- ^ 
r'nnj^/ E'^ niio tiranno ,0 

Il Genitor. 

Ti ./ s Nemico è il Fato; ^ .t»^t^..*i>-r 
5 \ Son fvqn turato, \ 
-. l'È PÌ*^ non reggo 
7 r^.f-^ Utt. tol dolor Ghe eci. 
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Jiraf.(^ Ignor lafcia ch'-io ^^ada ^^^i-*^. ' * 

A* trattenerlojondea nrótir nói porti^' 
Un furor dìfperato. ììi i.ìvyr 

?s[7V.Tanta cura non mcrta uri Figlio In^ratQ^* 
Gan.K^ndkì Nicorafte. ^'^ ■ • " - '-^ 
^^^.1/ifido Arafpe * : 0 > v^.ivJ^ ìM-*' 

/Tumliitraditò. Paghérar col iangue .^i 
Gaff.T arrefta ^ . <àr più hon' ai - . 
Impero fovrà'^}tìi\- ^tftJVraf tù ft^^ 
; Rendfcr ragion fui Tcbra * ' ^'^ ^ 
f ' Di tariti rei misfattr al grand' Augufto 
2^rrXo :fperr i0< vanì foggett^ 

* Non viffi mai ad un tiranno iiigiiifto."-' 
Gan.h^ difarmi il crudele ' • •"/- 

'l^ir.aift chJanò fpika'r,! Ùk^h^t-IkiMfariìtan^ 
Mi tradifce it defl in . Pèrfido Arafpfe 
Mira ove fon per te. ; ^ . * 

Se il tuo voler tton*' adempì j mi parve 
Quell' attroce comando ' ' ^ , ^ 
Figlio dell' ira nel bollor d)el Sangue: 
Caudjjyìttìmì «Arafpe , che awrenne ' ' ' ' ^ - 
Di Timareno? " • • ' * 

^raf.Ei te credendo» uccifa^ ' -i '^' '* - ' 
.IK^Perfelide t^o, » . .fi'>':.'> ! ' ' 
Difperato, e fdegnofo ' • 
Fuggi dalEadre,ie s* tfifétvò nel Bofco, 
Gand. Ah di lui vannete tittct^f é a tn'e lo guida 

• jtrafpe T?artc^ 
7</V.Malnato Figtio^^'> t i> o-Jìì^ì.m^I 
Cùr»rfTaci: egli ben degtw 'r/-;' 

E' d' aver ahro Padre • Entrò^ Bifiuazio 
; 'Nkorafte fi guidi ^- l^ . i A 

Colà 
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. •^-<T E R Z O. • ^45 
^Colà di Roma tà faorai l'editto, 
E qual pena s'apprefti al tuo delittor^^ 
.Punir io ben dovrei^ '-^r n^/^ 
'''^ In te l'indegno eLcefTo: no 
* ,^o^Ma il mio nemico ftefTo^'ol 
Difender io làprò^^» >• 
Son qucfti i lenii miei,y 
/' " ' Avrai la vita in dono.^ " ^ '-k^^^ttk- 
lto/*^ ''Da Rom^ il tuo perdono 
^ ^ Pietofo io chiederò. Punire ec 
ar ' C E N A Vllh^x 
fr9.^ I^icorafle^ Guardie. \\\ Cra 
Unque veder non polTo in quefta Ter- 
solo che gente ingrata,e Dei nemici? 
!Ma netrabifTo in cui kiì ) ii. 
Precipitar mi vuole il fier deflino 
./ji'STiltt' ora, sfido il voftro fdegno eterno. 
Crudi Numi del Ciel, e dell' A verno. 
[ì^^^. Vibri dal Ciclo,iin fxilraine:^^ v 
Tu La man di Giove irato, il. 'i . 
Apra le fue voragini >rw^^ * 
. r 11 regnator fpietato ^ . - • «-wii^^ 
,^^^1^ Del tenebrofo regnor, i^tv^^.. 
Non teme, il loro (degno 
Un difpcrato Cor. A-Von 
r^ y Sarò mai fcmpre intrepido ' \.viuC) 
E Ovunque il fatò traggarrii,*^ 
Non fia che mi difgiunga 
..,r. • Dal giudo mio furor, h ViBri ec* 
>;iaupf'(;! S CENA IX.a.;.a ' ] 
v> -'^ fotSala Reggia. ' 

^mage Ter/e/ide , 
2^^^'/ V\ I Nicorafre già vinte, e difperfe 

Fuggir le fchiere:a' vinci torli il Trac^ 
Già di Bilanzio abbandonale mura: > 
,:^La Vittoria è licura, E , 
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. Non vien ? Che farà mai \ Qualche novello 
Funeftìffimo colpo* • * - 
Eorfe. lo jloglie a nol^ ' 

S C E Nr A X 
Cakdarte^ e detti. 
Cand.rj Ccoobetìà, Gatsdaéte a^ piedi tuoi 

JtLEccoil Ciel mi ridiiajiia, e di queft'al-i 
y Secondando .il. fildio ' ^ - (ma! 

" Più. bdtà ogn'oii'ri rende ali' aii^ mio . ^ 
^€rf, DcW empio Nicorafle - ' r ^ 
Diomù chc avcnneì' • 'V-r"l 
UwaTu nafcondt in vuoti- - ^. \ 

O cara queir amor, che t arde ih feno: 
Ti fcQpre il volto, e ti tradifce il ciglio 
tChiedi^el Padre, e vtooifaper dèi Figlio « 
Terf.Non incitarmi. " --V* * 
Ctfi/. AK Timareno folo ' • ' , 

Tntba i ffl>ni«iif.i mieiv ' 
Terf.Vcrchè ? * ^ 
Caìi.La noftra - ' 

Morte credè • Sdegnofo«> e dilato 
A tal nuova fuggi • 
T^r/,Ma dovei • - 

C^ji. Atafpe - , ^ ' 

Poc'anzi andonne in traccia. ; 
Ter/. Ah Timareoo -s ^ 

No più xum vive , Ctm m Éeddo orrore 
Ben mei predice il core, -éd' io iba quella. 
Che lo fpinfi alla morte/ ' 
Con un fwnefto atoot io rò ttafitto, 
E il fuo barbaro fcemplo è mio delitto. 
^«a^.Mìra ch*ei vien ; ^ ' j 

y^y/^ifin xeijpka il'^éc^ v . ~ 

. . SCE- 
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^ ^ T E R 2^ O. 47 
'^'^C' E N A XI. -, 

Ttmarerto^ ^rafpe ^ e lì fudctti "-'^ 
T/w./^ Andar te, fe del Padre • 

VJF L* abborrita memoria agi? occhi tuoi 
, ' * Odiofo non mi rende, or mi conlenti 

Che giunga a parte anch'io de tuoi contenti 
C/r;7. Amato Prence al fen ti ftringo. 
^Ama.Oh lieto, * •"• '^ - • ^^^5^ 

Oh fortunafo giorno!*^'.'' ^ •. • ' 
PcrfMfin la forte . ' ' , 

m- Mcn fiera mi guardò* ^"^-^^ 
^m. Vien Nicorafte . -'''^ ' 
. SCENA Ultima. 
.^Hh-. Nicorafte, e li fuddetti. 
i^ic.E qual legge funefta ; 
1^ Vuole ch'io debba qui védcr felicì \y 
'* Nelle perdite mie li mici nemici/* ' v*; 
Tim.Ah Padre ! , • 

K/c.Ed ofi aticoFpa^rlafmYTIl'^i mth'f^ 
Tutto qui nVnddolorar*' \ ; 
Ogn'un qui m'ha tradito J — --^^ — - 
'Amage, Arafpe, e tu mio figlio ancora 
Ca;t. Nicorafte tu fai 

Di quante colpe reò mi giungi inante ; 
Mìo Padre a tradimento . . . 
Nic/Non più, ben mi rammento 

Quanto feci: queft'alma or fen compiace , 
^ E fremo fol, perchè vive Gandarte^ 
Can.E tu minacci ancora 

A quefto pafTo eftremo? 
^/rXita la forte tua, che nulla io temo; 
G^/;. Mira quanto diverfo 

Io fon : benché oltraggiato , e ofFefOjOttennt 
A te la Vita, il Patrio regno al figlio i 
Ma qui reftar aon devi, e neir Egitto 

_JLL. 
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4,8 ATTO TERZO. 

Il redo de tuoi di vivrai p^fcrkto, * 
X^V.Ogm terra cara,^ V ; 

Purché non vegga, i rakitirajQniiQ.vftlta 
. « .,ìEav>: ^ partir ,^i?i'afli:ettqj^ ''i * ) 

!Ma giuro ovunque vada uh celia ftern* 

qucgl ingrati lutnu 

A tiì fupeil^Q,aJ-figlio,a Roma^aiN wnlP-^j 
\Am. Attenrce quél guardo.^ , r* » . 
Ga». Araffc, moko \ . ' ' . ' , ' 

A te deggio. Non farò Ing/cskt^'^^ - 
'w<w/. Oprai • ^ ' V ' , 

Sol quanto richiedeva il mio dovere. 
Gafj. Amage, Pcrfelide, Tjjaiarqno> 

Ad alare m^Uor tempo i noftri amori 

Lieti' farem . - , 

Tcrf. Or p;ù i)pn t^me il Core 
^maJTrovi^.la mjit/B\ fin. il mio dolore. 
T/w.Dal tuo voler dipenderò mai fempre. - 
G4^?.Vadafi dunqu^j^l- J^mpiOp * . 1 

E in cosi lieto riórno ' 

Velina al Ciel aévoti^ — 
J^l^fti ^li Arabi fumi i. noftri VQ^i. 

C O .R 9* 

A noi fcherzì la gioia intofìia 
. • Splenda il fole di fiamma pià viva 

• E la pace dì quefto bei giorno 
Alle glorie del Tebro .s' ^fcriy?. , 
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'"A T T O P R 1 M" Ò'. 
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P#r/. In vece dell' Aria Son amaùte ce ^ 



rLaSig.Margarì^ Ti fento fi, ti fentoir 

i*^\4/e/jafjdrÌ0 Povero amante cppe^^, 

f - ' A fofpirac.d' ^i^ore 

j • Nel feno à palpitar- 

Ah che maggior tormenta 

* • . . Nò, non fi può foffirire 

I * ^ ' - Più barbaro martire 

^ . ^ Nò , non .fi può provar • 



. ' Cand. In vece dell' Aria Sento che laima^ac- 
• • ce£ir 



r 



// Sìg, Giu^ Non a pace il mio dolore > 
fcpptlwi. ^ Cara fpofa, amata bene, ^ ' 

Le gdofe acerbe pene • ' • 

. Compatirci per pietà. 
Troppo forte è in me 1* amore» 
' La mia fianima è troppo beila \ 
Spofa cara tu fei quella , 
t ^ Cbe languir il cor mi fà« 



^TTQ 



ATTO SECONDO. 



^Ic. In vece dell' Aria Quando verrà la 
^ morte ec. 

JlSìg.Giufep^ Penfa, che ofFefo fono, 
pc Ciacchi^ Pen(a che rea tu fei , ^ 

Paventa ì sdegni miei 
Anima fenza fò. 
• » ' Non merti nò perdono. 

Se mi {prezzarti ingrata, 
w Mi troverai, fpietata, 
' . - Sempre crudel con te. 



^ma. In vece dclfAria Lafcia che al feti 

ti Aringa ec. 



La Stg. Gìo^ Nel fuo più fiero 
Vanna lozxi. Barbaro afpetto. 

Venga la morte # 
) ' _ Cinta d' orrore f 

Spavento al core ? 
, . , ! Non recherà • 
.^nzi che ai colpi 
, D'averfa forte 
Coftante, e fòrte 
Si moftrerà. 
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